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                                                             “tra mente e cuore”

CONVINZIONI, ATTEGGIAMENTI,

                   MOTIVAZIONI

PRESENTAZIONE: Il primo giorno alla Harrow School

N.B. Questa “Presentazione” è comune ai Moduli C e D.
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	· Diventare consapevoli che si possono “scoprire” e discutere convinzioni, atteggiamenti e motivazioni a partire da quanto si vive quotidianamente a scuola



	[image: image2.wmf]  TEMPI INDICATIVI
	· 20-30 min.
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  SVOLGIMENTO ATTIVITA’
	· Questo tipo di presentazione, che ricorre anche nei moduli successivi, ha lo scopo di introdurre la tematica del modulo (o dei moduli) partendo da testi narrativi o espositivi e da immagini.

· Non sono previste attività specifiche, in quanto si desidera stimolare la curiosità degli studenti, le loro reazioni immediate e le loro aspettative, creando nel contempo un primo interesse per l’esplorazione della tematica del modulo.

· Far leggere il testo e discuterne brevemente in plenaria, anche con l’aiuto delle domande poste alla fine. Sollecitare gli studenti a dare il più possibile risposte personali, richiamando la loro esperienza scolastica fino a questo punto e facendo emergere, sia pure in modo intuitivo, lo stretto legame che intercorre tra la percezione del significato di ciò che si fa (o ciò che si studia) e la motivazione a fare e studiare.




[image: image5.wmf]SCHEDA INFORMATIVA: Convinzioni e atteggiamenti a scuola

Quando insegnanti e studenti entrano in classe, attivano una serie di pre-conoscenze, schemi, idee precostituite su ciò che è una disciplina, come “funziona”, come si insegna e come si impara, quali sono i rispettivi ruoli del docente e del discente, e così via. Naturalmente queste pre-conoscenze sono il risultato di tutte le nostre esperienze precedenti, sia come studenti che come insegnanti, del nostro retroterra socio-culturale, delle teorie pedagogiche e didattiche, implicite ed esplicite, che abbiamo avuto occasione di conoscere e sperimentare, e di numerosi altri fattori personali.

Le convinzioni, per loro natura, sono caratterizzate da un grado più o meno alto di soggettività: ciò che personalmente ritengo vero può in effetti costituire solo una mia "personale filosofia", una mia "teoria implicita". Gli "addetti ai lavori" nella scuola (studenti e insegnanti in primo luogo), ma anche, più in generale, la "pubblica opinione", possiedono una serie di "teorie ingenue", "elementi di saggezza popolare", "rappresentazioni mentali", "immagini precostituite", "quadri interpretativi", fino ad arrivare a miti e stereotipi ben radicati. Uno studente può considerare l'insegnante come fonte esclusiva del sapere, e come tale può aspettarsi di ricevere indicazioni precise su che cosa studiare e come studiare - ma questa convinzione può non corrispondere alla relativa immagine di "insegnante" posseduta dall'insegnante stesso, che potrebbe pertanto sentirsi a disagio in un ruolo di dispensatore esclusivo di contenuti e metodi.

Le convinzioni funzionano come una specie di filtro tra noi e il mondo: un filtro attraverso il quale il mondo viene costantemente fornito di significato e reinterpretato. Le convinzioni sono insomma come una lente che usiamo per dare senso, il "nostro" senso, a ciò che accade intorno a noi. Ciò significa ovviamente che lo stesso evento, poniamo un compito di apprendimento proposto in classe, può essere interpretato in modo diverso da persone diverse (ad esempio, l'insegnante e gli studenti) che possiedono diversi sistemi di convinzioni. Così, ciò che noi e i nostri studenti pensiamo riguardo alle singole discipline, all'insegnamento e all'apprendimento agisce come un filtro nell'attribuire significati a ciò che diciamo e a ciò che facciamo.

Tuttavia, questo è solo il primo passo nel nostro tentativo di spiegare il ruolo delle convinzioni. Attraverso le convinzioni, noi percepiamo e reinterpretiamo le esperienze. Ma queste percezioni e reinterpretazioni non sono neutre: evocano solitamente sentimenti e reazioni, piacere o dispiacere, accettazione o rifiuto. Questi sentimenti si accompagnano inoltre spesso ad un qualche tipo di giudizio o valutazione: possiamo esprimere accordo o disaccordo, approvazione o disapprovazione - e questo è il passo decisivo tra le convinzioni e la formazione dei relativi atteggiamenti. Come sappiamo, sono poi gli atteggiamenti che condizionano le nostre intenzioni, le nostre decisioni, e, per ultimo, le nostre azioni. Dunque, i nostri comportamenti concreti (come quelli dei nostri studenti), vale a dire ciò che effettivamente accade in classe, sono soltanto la punta dell'iceberg. Sotto la superficie visibile delle azioni esistono le decisioni che prendiamo prima e durante le nostre lezioni. E queste decisioni, a loro volta, sono condizionate dai nostri atteggiamenti e, in definitiva, dalle nostre convinzioni.

Per portare a termine un compito con successo, dunque, sia l'insegnante che gli studenti devono condividere, insieme a tante altre cose, queste convinzioni e atteggiamenti - o, come minimo, è necessario che l'insegnante creda nei principi che sottostanno al compito, e che gli studenti siano disposti a sperimentare gli stessi principi, sospendendo temporaneamente l'eventuale incredulità verso i modi di procedere proposti dal compito e dall'insegnante. Le domande cruciali diventano a questo punto: siamo consapevoli delle nostre convinzioni? Sono le stesse di quelle "incorporate" nei compiti proposti dai nostri libri di testo? Siamo consapevoli delle convinzioni dei nostri studenti? In che misura noi e i nostri studenti condividiamo convinzioni e atteggiamenti, e in che misura siamo in conflitto?

Da: Mariani, L., “Convinzioni e atteggiamenti a scuola: alla scoperta del ‘curriculum nascosto’”. Lingua e Nuova Didattica (in corso di stampa)
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